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Una dura intervista del «falco» Arik Sharon 

Israele si terrà il Golan 
e pensa a nuove annessioni 
Il ministro della difesa ha inteso con ciò ribadire il netto rifiuto del ritorno ai confini 
precedenti la guerra del '67 - I sovrani arabi del Golfo solidali con Assad 

Ucciso in Iran 
l'Imam del 

venerdì a Bukan 
Ferita anche la moglie - Ancora attacchi e 
contrattacchi militari sul fronte con Tlrak 

TEHERAN — L'Imam del venerdì della città di Bukan, nelP 
Azerbaigian occidentale, è stato assassinato martedì scorso. 
Il religioso ucciso è Amid Zolfaghari, vittima di un attacco di 
quelli che la radio iraniana ha definito «partigiani di gruppi 
armati illegali». L'attentato è stato compiuto nella notte con
tro l'abitazione dell'Imam; anche la moglie del religioso è 
rimasta ferita. Secondo la 
definizione della radio, re
sponsabili dell'attentato sa
rebbero i •mugiahedin del po
polo*, l'organizzazione della 
sinistra islamica che ha lan
ciato una campagna di at
tentati contro il regime inte
gralista particolarmente do
po la destituzione del presi
dente Bani Sadr. 

Sul fronte irano-irakeno 
intanto continua l'altalena 
di offensive e controffensive, 
con un sanguinoso bilancio 
di perdite da ambo le parti. Il 
comando irakeno, pur affer
mando che «il nemico irania
no non ha potuto raggiunge
re nessun obbiettivo», am
mette la «conquista di punti 
di appoggio sulle alture (di 
notevole importanza strate
gica, ndr) che sovrastano la 
pianura dell'Ilam e di Ghilan 
e sulle alture della regione di _ 
Sumar», nonché la rioccupa-
zione di «una stretta striscia' 
di territorio tra la regione, di 
Meshdek e il fiume Quarkha, 
che include il villaggio di Bu-
stan». Da. parte Iraniana si 
annuncia che l un attacco 
lanciato dagli irakeni a par
tire dalla sera del 22 e pro
trattosi fino al 24 è stato 
bloccato e che i soldati di Ba
ghdad hanno perso decine di 
uomini e numerosi tanks 
particolarmente nell'impor
tante settore fra Ghilane 
Gharb e Kasr Shirin. 

Un appello di 
parlamentari 
italiani per 

Ghaian Farpour 

ROMA — A seguito di allar
manti notizie provenienti 
dall'Iran — si legge in un 
appello sottoscritto da de
putati di vari gruppi — in 
base alle quali il giovane de
putato del Parlamento ira
niano Ahmad Ghazan Far
pour, agli arresti per aver 
letto in parlamento il pro
clama dell'adora presidente 
Bani Sadr, rischierebbe la 
condanna a morte e l'esecu
zione sommaria entro poco 
tempo, i sottoscritti deputa
ti del Parlamento italiano 
denunciano all'opinione 
pubblica^ il .gfaye^fattq. e 
chiedono che Te autoritalfa-
niane, nel rispetto dei diritti 
umani e politici fondamen
tali, salvaguardino le garan
zie parlamentari. 
-- L'appello è firmato dagli 
on.li Giancarla Codrìgnani 
(Sin. ind.), Bassanini (PSI), 
Galli (Sin. ind.), Alberini 
(PSI), Bassetti (DC), Milani 
(PdUP). Corvisieri (PCI), 
Aiello (PR), Luciana Castel
lina (Pari, europeo), Cafiero 
(PdUP). 

BEIRUT — Israele non ha nessuna intenzione di ridiscutere l'annessione del Golan siriano 
(per non parlare di quella, già decisa in precedenza, del settore arabo di Gerusalemme) e 
minaccia anzi, più o meno larvatamente, nuove iniziative del genere, questa volta evidente
mente a danno della Cisgiordania e di Gaza, cioè dei territori palestinesi occupati. Questo è il 
succo di una intervista rilasciata il giorno di Natale al quotidiano «Yedloth Aharonoth» dal 
ministro della difesa Sharon. Egli ha detto esplicitamente e con brutale franchezza che 

l'annessione formale del Go
lan è stata decisa per sventa
re l'inienzione degli Stati U-
nitl di indurre lo Stato ebrai
co a tornare entro i confini 
antecedenti la guerra del 
giugno 1967. 

In questo contesto, Sharon 
ha definito l'annessione del 
Golan una «esplicita azione 

- repressiva» e ha lasciato ca
pire che altre mosse potreb
bero essere compiute da I-
sraele nel prossimo futuro. 
«Gli Stati Uniti — ha detto 
ancora Sharon — hanno de
ciso di tentare di far rientra
re Israele nei suoi confini del 
1967, dopo l'aprile 1982» (cioè 
dopo il ritiro definitivo dal 
Sinai, in forza del trattato se
parato di pace israelo-egizia-
no); l'annessione del Golan, 
come si diceva in principio, è 
la «risposta» a questo tentati
vo. 

L'intervista di Sharon — 
uno dei più noti «falchi» di 
Tel Aviv — non può non de
stare preoccupazione, non 
solo e non tanto per lo spirito 
che la anima quanto per le 
ulteriori possibili iniziative 
che lascia intravedere. Va ri
cordato che proprio durante 
il dibattito che, martedì 
scorso, ha confermato la fi
ducia al governo Begin, la 
deputatessa di estrema de
stra Geoula Cohen ha pre
sentato una proposta di leg
ge per l'annessione deila Ci
sgiordania e di Gaza che ri
calca alla lettera la legge di 
Begin per l'annessione del 
Golan. La stessa Cohen ave
va già proposto l'annessione 
del Golan l'anno scorso, ed è 
sempre sua la legge — votata 
a maggioranza dalla Knes
set!» (parlamento) — per 1* 
annessione del settore arabo 
di Gerusalemme. La nuova i-
niziativa parlamentare della 

-Cohen, alla luce dell'intervi
sta di Sharon e dell'appoggio 
che i partitini di estrema de
stra hanno dato a Begin nel 
voto di fiducia, rischia dun
que di essere una pericolosa 
anticipazione. 

Questo incalzare di inizia
tive e dichiarazioni annes
sionistiche e l'esplicito riferi
mento di Sharon all'aprile 
1982, scadenza prevista per il 
ritiro dal Sinai, possono spie
gare la cautela con cui si 
muove l'Egitto, che dopo a-
ver condannato all'inizio 
della settimana, con un voto 
del suo parlamento, l'annes
sione del Golan, si è affretta
to giovedì a circoscrivere la 
portata di quel voto facendo 
dichiarare al suo ministro 
degli esteri, Kamal Hassan 
Ali, che II Cairo non si lasce
rebbe trascinare • in una 
guerra fra Israele e la Siria. 
«Il trattato di difesa comune 
arabo — ha detto il ministro 
— non ci riguarda più, da 
quando i Paesi arabi hanno 
deciso di formare un'altra 
Lega araba, escludendoci». 
Kamal Hassan Ali ha ag
giunto che l'Egitto «conti
nuerà a negoziare (con Israe
le) sull'autonomia dei terri
tori occupati, poiché queste 
discussioni non hanno nulla 
a che vedere con il conflitto 
israelo-siriano». Gli osserva
tori rilevano che non sembra 
questa la posizione del presi
dente Hosnì Mubarak, con le 
sue sia pur caute aperture 
verso i paesi della Lega ara
ba; ma è evidente che al Cai
ro ci si preoccupa per l'intan-
to di evitare possibili ripen
samenti di Israele circa l'ef
fettivo ritiro dal Sinai. 

Intanto il presidente siria
no Hafez el Assad ha conclu
so il suo giro nei regni ed e-
mirati arabi del Golfo, giro 
che è servito sia a riscuotere 
espressioni calorose di soli
darietà per la questione del 
Golan, sia (e contestualmen
te) a ricucire almeno in parte 
la frattura, soprattutto con i 
sauditi, apertasi con la defe
zione dello stesso Assad dal 
vertice di Fez. Dopo la di
chiarazione di «pieno appog
gio» ottenuta a Riyad da re 
KhaJed e dal principe Fahd, 
analoghe espressioni il presi
dente siriano ha ricevuto in 
Kuwait, Bahrein, Qatar ed 
Emirati arabi uniti. Fonti uf
ficiali del Kuwait hanno sot
tolineato «la conrergenza di 
punti di vista» delle due parti 
e la necessità di rafforzare la 
capacità della Siria di far 
fronte ad ogni aggressione i-
sraeliana; e più o meno negli 
stessi termini si sono espres
si gli altri Emiri. Un detta
glio non secondarlo è la Indi
screzione secondo cui si è di
scusso anche della convoca
zione di un nuovo vertice a-
rabo: forse la ricucitura del 
dopo Fez è più avanzata di 
quanto si pensasse fino a Ie
ri. 

L'Emiro del 
Bahrein sventa 
un complotto? 

Ondata di arresti - L'opposizione parla di 
«selvaggia repressione» contro gli sciiti 

MANAMA — Massiccia on
data di arresti nell'Emirato 
del Bahrein, sul Golfo arabo-
persico. Secondo il governo,, 
sarebbe stato sventato un 
tentativo di colpo di stato fo
mentato dal regime islamico 
dell'Iran; secondo il Fronte i-
slamico di liberazione del 
Bahrein si tratterebbe invece 
di una ondata repressiva ab
battutasi contro «centinaia 
di religiosi, intellettuali, stu
denti e fedeli sciiti». 

II Bahrein è un piccolo e-
mirato petrolifero che si 
stende su 33 isole del Golfo, 
per una superficie comples
siva di 662 Kmq. Ha una po
polazione — secondo le più 
recenti stime ufficiali — di 
poco più di duecentomila a-
bitanti, di cui 90 mila nella 
capitale Manama; ad essi 
vanno però aggiunti un nu
mero molto più alto di immi
grati. in gran parte iraniani e 
pakistani. Indipendente dal
l'agosto 1971 e con una eco
nomia fondata essenzial
mente sul petrolio, il Ba
hrein è retto da un regime 
paternalistico-autoritario, 
impersoni ficato dall'Emiro 
Al Khalifa e dalla sua fami
glia. Con una popolazione 
formata (fra residenti ed im
migrati) in maggioranza di 
sciiti, Il Bahrein è fra i regimi 
monarchici del Golfo forse il 
più esposto al «contagio» del
la rivoluzione iraniana. Due 
sono le principali organizza
zioni di opposizione clande
stina: il Fronte islamico di li
berazione, di tendenza sciita 
e pro-Iraniana, e 11 Fronte 
nazionale di Liberazione, di
retto dai comunisti. Lotte 
sindacali significative sono 

state condotte dagli operai 
del petrolio. 

Giovedì scorso, il ministro 
degli interni sceicco Moha-
med ben Khalifa al Khalifa 
ha annunciato l'arresto di 
sessanta «terroristi», che a-
vrebbero complottato per 
prendere il potere e annette
re quindi il Bahrein all'Iran 
(che lo rivendicava già dal 
tempi dello scià): altri terro
risti sarebbero ricercati «con 
l'aiuto degli altri paesi del 
Golfo». Gli accusati — per lo 
più bahreini, ma anche ku
waitiani, sauditi e omaniti — 
avrebbero «confessato di es
sere stati addestrati In Iran». 
~ Da parte sua il Fronte isla
mico di liberazione ha rivol
to un appello al segretario 
generale dell'ONU contro la 
•selvaggia repressione» mes
sa in atto nel Bahrein. 

Un accordo 
amichevole 

concluso tra 
la Exxon 
e la Libia 

TRIPOLI — Un accordo 
in via amichevole è stato 
raggiunto fra le autorità 
libiche e la compagnia pe
trolifera Exxon, l'unica 
delle cinque società ame
ricane operanti in Libia 
che ha deciso di cessare le 
sue attività in quel Paese. 
La decisione della Exxon, 
per la verità, era stata 
presa una settimana pri
ma che Reagan invitasse 
tutti i residenti americani 
a lasciare la Libia; e la so
cietà sostiene che la ces
sazione delle attività è do
vuta soltanto a ragioni e-
conomiche. 

Le autorità libiche, do
po aver cercato invano di 
convincere la Exxon a ri
tornare sulla sua decisio
ne, hanno adesso conclu
so — riferiscono fonti uf
ficiali — un accordo in 
base al quale la società a-
mericana cede la sua par
te (la Esso-Libia) alla 
compagnia petrolifera 
nazionale libica (ANOC). 
Due tecnici che lavorano 
in Libia da 25 anni hanno 
rifiutato di partire, pur ri
schiando la perdita del 
passaporto USA. • 

Il primo discorso del nuovo presidente del regime militare 

Galtìeri agli argentini: 
austerità e neo-liberismo 

Il successore di Viola ha promesso «fernuezza» in politica interna - La crisi economica 
sarà affrontata con le ricette di Friedman - Più filo-americana la politica estera 

BUENOS AIRES — Il tenen
te generale Leopoldo Galtie-
ri, nominato pochi giorni fa 
presidente della repubblica 
(il suo predecessore, il gene
rale Viola, è stato emargina
to e destituito dalla maggio
ranza delle forze armate) ha 
tenuto la vigilia di Natale il 
suo primo discorso al popolo 
argentino. Le previsioni sul-. 
la linea politica del nuovo 
numero uno del regime mili
tare, mano ferma all'interno 
e rilancio della strategia 
neo-liberista (ancora la scuo
la di Friedman) in economia, 
sono state pienamente ricon
fermate. «Le parole hanno 
perso il loro potere di convin
zione. Questo è il tempo della 
fermezza e della azione», ha 
detto Galtieri facendo chia
ramente capire che la sua li
nea di politica interna inten

de superare Patteggiamentto 
incerto e possibilista di Vino-
la, 11 militare che d'accordio 
con i settori più «liberali» del
l'esercito aveva tentato urna 
timida ma tuttavia signiffi-
cativa apertura, avviando il 
dialogo con 1 settori modera
ti dell'opposizione civile. 

Su questo punto, tuttavia, 
Galtieri ha parlato poco. Il 
che dimostrerebbe, come è 
stato previsto da alcuni os
servatori, che il nuovo presi
dente argentino non escludle, 
se non altro nel medio o lum-
go periodo, di essere lui il ge
store di una nuova fase di «Ui-
beralizzazione» dall'alto d-el 
regime autoritario impostto 
al paese con il golpe del 197 6. 
Per il momento, tuttavia, 
Galtieri ha preferito soffer
marsi sulla gravissima si
tuazione economica eredita

ta dalla precedente gestione. 
Sono in effetti passati ben 
cinque anni dal golpe, ma le 
promesse fatte dal militari 
per rilanciare l'economia del 
paese non sono state realiz
zate. L'Inflazione supera 
quest'anno il 100%, la disoc
cupazione è aumentata In 
modo vertiginoso, il salarlo 
reale continua a scendere 
(insieme al Prodotto nazio
nale lordo), l'Argentina sta 
registrando la più dramma
tica caduta dei livelli di pro
duzione degli ultimi trenta 
anni. 

•L'usura sofferta è grande 
e per questo motivo è neces
sario un austero e attento 
uso ' dell'amministrazione 
pubblica». La ricetta di Gal
tieri è, a parole, abbastanza 
chiara: «Entro 120 giorni ver

rà presentato al governo un 
piano di privatizzazione di 
imprese dello Stato che non 
si limiti agli enti periferici; 
entro i prossimi 60 giorni un 
programma per l'eliminazio
ne di organismi ufficiali non 
indispensabili, siano centra
li, autonomi o decentralizza
ti». Quindi un duro program* 
ma di riduzione della spesa 
pubblica e un deciso sforzo a 
favore dell'impresa privata 
in coerenza con le solite ri
cette della scuola di Chicago. 

Anche in politica estera 
non ci sono state sorprese ri
spetto alla vigilia. Galtieri 
ha fatto chiaramente capire 
il suo orientamento di fondo: 
«Il prestigio dell'Argentina 
nel mondo non è compatibile 
con posizioni equivoche, su
scettibili di indebolire la no
stra radice occidentale». 

Un Natale di sangue nel Salvador 
EL SALVADOR — Il paese si prepara al
le elezioni. È stato cosi deciso da Duarte, 
il leader democristiano, capo della Giun
ta. Le vogliono i militari, le vogliono gli 
americani, decisi a dimostrare che il re* 
girne, nato da un colpo di Stato dell'eser
cito, godrebbe di un «vasto» consenso po
polare. D'accordo con questa soluzione, 
infine, gran parte dei governi moderati 
e reazionari dell'America latina. Ma 
quali elezioni? Di fatto partecipano sol
tanto i partiti della destra, tra cui la De 
screditata di Duarte, e quelli dell'estre
ma destra, collegati organicamente alle 

diverse compone nti dell'esercito. -
Lo schieramento composito e largo 

che si raccoglie attorno all'FDR (Fronte 
democratico - <* rivoluzionario) e 
all'FMLN (Franile Farabundo Marti dì 
liberazione nazionale) viene natural
mente escluso dalla prova «democrati
ca». È la logica ce nseguenza del rifiuto di 
risolvere la traumatica crisi del paese 
con quella soluzione politica e negoziata, 
proposta dalla Francia e dal Messico, che 
gode dell'appoggio di gran parte dell'opi
nione pubblica internazionale. Ma in 
questo modo le elezioni diventano una 
farsa, poiché i risultati saranno imposti 

con la repressione che da anni insangui
na questo popolo dell'America centrale. 

La realta del paese è un'altra. Lo dimo
strano anche i fatti delle ultime ore. No
tizie sicure confermano infatti che la 
guerriglia è più che mai vitale, coordina
ta a livello nazionale, in grado di attac
care l'esercito in più punti contempora
neamente. In questi giorni i guerriglieri 
sembrano nuovamente passati, e con no
tevoli successi, all'offensiva. Intanto si 
hanno notizie di altri massacri contro la 
popolazione civile, nella capitale e in al
tri centri. La scadenza elettorale non 
può oscurare l'estrema gravità della si
tuazione. 

Messaggio alla tv 

lire 
agli 

spagnoli: 
no al 

golpismo 
MADRID — Juan Carlos, re 
di Spagna, ha parlato al pae
se. Il suo messaggio di Nata
le è un fatto tradizionale. Ma 
quest'anno è stato ascoltato 
con particolare interesse. Il 
1981 è stato infatti denso di 
notizie assai preoccupanti 
per la «tenuta» del nuovo re
gime democratico. 

Tutto, si sa, è cominciato il 
23 febbraio, quando un grup
po di militari tentò, occu
pando le Cortes, di dare 11 via 
ad un colpo di Stato autori
tario. Da quel momento le 
incertezze sono state aggra
vate dalla crisi del partito di 
centro, l'UCD, dalla svolta a 
destra di Calvo Sotelo, il suc
cessore di Suarez, dal fer
mento e dal malessere che 
percorre le forze armate, dai 
continui allarmi suscitati 
dalle iniziative dell'estrema 
destra franchista. Qualche 
settimana fa c'è stato l'In
quietante episodio del «ma
nifesto dei cento» (tutti mili
tari), un esplicito attacco al 
sistema parlamentare e un' 
evidente pressione -nei ri
guardi del monarca. 

•Abbiamo vissuto momen
ti difficili e importanti — ha 
detto Juan Carlos —. Da al
lora ho avuto modo di espor
re le mie opinioni con parole 
che, sebbene non ripeterò, 
tuttavia non vanno cambia
te, perché conservano tutta 
la loro validità». Juan Carlos 
ha ancora una volta espresso 
con forza la sua fedeltà alla 
costituzione «che si è data la 
maggioranza del popolo spa
gnolo». 

^ * ; ^ 

e via a tuttagrinta 


